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PARIS HILTON
LIBERA DOPO

TRE GIORNI

CLAUDIO PAGLIERI

T RE GIORNI. 72 ore.
Tanto ha resistito in cella
Paris Hilton prima di la­
sciare il carcere di

Lynwood e tornare nella sua villa di
West Hollywood, dove sconterà agli
arresti domiciliari i restanti 40 giorni
di pena. Il giudice l’ha liberata dopo
avere ascoltato i medici del carcere e
lo psichiatra dell’ereditiera. Per ra­
gioni di privacy (perfino Paris ne pos­
siede una) non sapremo mai se a com­
muovere il giudice è stato un esan­
tema, ovvero un’irritazione della deli­
cata pelle, o un rischio di esaurimento
nervoso (la cella singola occupata da
Paris, 3,7 metri per 2,4 per 2,4, era no­
tevolmente più piccola delle stanze
dei suoi hotel).

La Hilton era stata sorpresa senza
patente e in stato di ebbrezza e vista la
sfilza di precedenti era stata condan­

nata a 45 giorni di prigione, poi ridotti
a 23. Aveva rifiutato di andare in una
cella a pagamento (ebbene sì) soste­
nendo di voler essere trattata «come
tutte le altre». Non è stata acconten­
tata. Torna a casa dopo la dura espe­
rienza di vita, che speriamo ci rac­
conti presto in un libro, e sarà co­
stretta a portare un braccialetto alla
caviglia, per il controllo a distanza.

Certo il giudice avrebbe potuto
concederle di allestire nella sua villa
una telecamera, stile reality, in modo
che tutti noi potessimo controllarla
giorno e notte. Ma di una cosa siamo
certi: se Paris potrà disegnare lei
stessa il braccialetto da caviglia, ne
venderà milioni. Perché la verità vera
non è che la bionda non poteva resi­
stere in carcere più di tre giorni, ma
che noi non potevamo resistere più di
tre giorni senza di lei. O no?

DOPO FASSINO E RUTELLI, OGGI C’È IL CAVALIERE

Tutti a Genova
in cerca di voti
Bagnasco non riceve: no anche a Berlusconi

ROMA. Gli affari dei Ds nel mondo
dei giochi passano per la società Ar­
cobaleno e per alcuni nomi chiave,
come il finanziere Vittorio Casale,
l’immobiliare Porta Castello, Uni­
pol e la società concessionaria di
slot machine Codere, gruppo che ha
ottenuto dai Monopoli la conces­
sione per gestire migliaia di mac­
chinette ed è citato nel rapporto
della commissione d’inchiesta.

È questa la ricostruzione che
sembra emergere dalle visure ca­
merali e che trova conferma in un
libro bianco al quale sta lavorando il
senatore leghista Massimo Polle­
dri, autore di diverse interrogazioni
parlamentari sul mondo dei giochi
e dei Monopoli.
GLI INVIATI MENDUNI e SANSA >> 5

DOPO LA BAGARRE AL SENATO

Ira Cdl sul caso Visco
«Manovra indecente»

ROMA. All’indomani del voto in
Senato sul caso Visco e del duro at­
tacco del ministro Tommaso Pa­
doa­Schioppa al generale Roberto
Speciale, la Casa delle libertà
chiede una commissione parla­
mentare di inchiesta per verificare
le accuse mosse dal governo all’ex
comandante della Guardia di Fi­
nanza.

Il centrodestra ha inviato il reso­
conto stenografico dell’intervento
del ministro alla Procura militare.
Silvio Berlusconi parla di «mano­
vra indecente» e chiede un governo
di transizione subito dopo il ballot­
taggio di domenica e lunedì.

«A me risulta che il generale Spe­
ciale sia ufficiale integerrimo ­ dice
il leader dell’opposizione ­ Se io mi
fossi comportato come Visco sarei
stato costretto all’espatrio».

Interviene Luca Cordero di
Montezemolo: «Questo clima di ve­
leni, di risse e di contrapposizioni è
esattamente l’opposto di quanto si
aspetta il Paese reale».
BOCCONETTI e MENDUNI >> 2 e 3

L’INCHIESTA

Ecco il ponte
di comando
dei giochi
targati Ds

HEILIGENDAMM (GERMANIA). Un
mezzo accordo, un compromesso, «il
massimo che si potesse ottenere»,
come ha detto la padrona di casa, An­
gela Merkel. È il modesto risultato
che i leader del G8 hanno raggiunto
sulla lotta ai cambiamenti climatici:
l’impegno, ma non l’obbligo, di ri­
durre in modo sostanziale le emis­
sioni di gas serra, sotto la guida multi­
laterale delle Nazioni Unite. È solo un
piccolo passo avanti ­ anche se gli otto
si producono in dichiarazioni di
grande soddisfazione ­ dopo un nego­
ziato lungo e difficile che è comunque
riuscito a smuovere la rigidità degli
americani sul tema.

Schiarita invece sul fronte Usa­
Russia dopo i toni da guerra fredda
dei giorni scorsi: un faccia a faccia Pu­
tin­Bush ha portato all’ipotesi di in­
stallare lo Scudo spaziale caro agli
americani in una base ex sovietica
dell’Azerbaigian.
GUIDI e RINALDI >> 7

I legami tra Vittorio
Casale e la Quercia e
l’ipotesi di un prestito da
Unipol alla Codere,
concessionaria di slot

Scontro
fra Ocse
e governo

PENSIONI

Il Senato accademico
incarica tre présidi
di verificare i conti dopo
che il rettore ha denunciato
un “buco” di 15 milioni

Oggi problemi e quesiti
di matematica, domani
la traduzione di latino.
Con Il Secolo XIX
gli studenti possono
testare la loro preparazione

L’INIZIATIVA

FANTINI >> 11

Maturità
prove
d’esame

L’Italia non firma il rapporto
dell’organizzazione che
accusa di perdere tempo
nell’attuazione delle
riforme: «E’ fuorviante»

SERVIZIO >> 9

A GENOVA

Università,
commissariata
ladirezione
amministrativa

G. FERRARI >> 10

EDITORIALE

CERCASI
NAZIONE

TRA I VELENI

SAVERIO VERTONE

IL GOVERNO è malfermo. Ma
l’opposizioneèferma.Ilcentrosini­
stra è spezzettato. Ma l’opposi­
zione è drogata. Prodi respira a fa­
tica. Ma Berlusconi inala tossine.
Non è stato un bello spettacolo
quello che mercoledì è andato in
scena al Senato, tra le urla dell’op­
posizione e il riserbo un po’ imba­
razzato della maggioranza. E di
certo non ha riconciliato la cosid­
detta società civile con il sistema
politico.
SEGUE >> 29

GENOVA. Ieri è stato il giorno del centrosinistra: Piero
Fassino e Francesco Rutelli sono arrivati a Genova per so­
stenere la rielezione di Alessandro Repetto. Oggi toccherà
invece a Silvio Berlusconi chiudere la campagna elettorale
per Renata Oliveri. Il ballottaggio per la Provincia di Ge­
nova vede impegnati tutti i big , convinti che il voto di do­
menica e lunedì avrà il suo peso anche sui fragili equilibri
nazionali. Infatti, sia Fassino (che ha parlato a Chiavari e a
Voltri) sia Rutelli (che ha presenziato a una convention di
Repetto in centro) hanno chiesto la mobilitazione del cen­
trosinistra per fermare l’assalto contro il governo. Facile
immaginare che oggi Berlusconi chiederà voti per la Oli­
veri con l’obiettivo di mandare a casa Prodi. In questo
clima, ha fatto una scelta prudente l’arcivescovo Angelo
Bagnasco: gli è stato chiesto di incontrare Berlusconi, ma
ha fatto sapere che le visite di tutti i politici sono da lui gra­
dite, però è meglio attendere altre occasioni.
G. FERRARI E MARI >> 4, 31 e 32

IL VERTICE G8 IN GERMANIA

Clima, solo un compromesso
Impegno a ridurre i gas serra. Disgelo Bush­Putin sullo scudo spaziale

Una motovedetta della polizia tedesca a Heiligendamm blocca un gommone di manifestanti di Greenpeace

Paris Hilton in una foto del 3 giugno
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In cerca di una nazione
nell’Italia dei veleni

BRUNO VESPA

“C
aro Romano, scu­
sami, ma non capi­
sco. Mi dicono che a
cinquecento metri
da qui, dal tuo uffi­
cio, c’è una grande
manifestazione
contro di me. Non

mi meraviglio, ne incontro spesso. Mi dicono tuttavia
che stavolta in piazza ci sono anche i più alti dirigenti
di alcuni partiti di sinistra che ti sostengono in modo
determinante con i loro voti. Puoi spiegarmi per fa­
vore?”. La cortesia e gli obblighi del protocollo non

consentiranno a George Bush di rivolgere domattina
questa domanda a Romano Prodi. Ma certamente il
suo ambasciatore a Roma, Ronald Spogli, fin da sta­
sera gli spiegherà la situazione. Non chiediamoci,
dunque, perché l’Italia continui a essere percepita
come uno strano Paese dalla credibilità ­ come defi­
nirla? ­ altalenante.

In tutti i Paesi democratici le manifestazioni sono
legittime e talvolta perfino doverose. Ma abbiamo la
sensazione che la storia dei partiti di lotta e di governo
non funzioni più. Gran parte della debolezza di Prodi
nasce proprio da qui. Ha scritto nel programma di go­
verno che avrebbe abolito lo “scalone” delle pensioni
e non può farlo. Ha promesso agli omosessuali una
normativa sulle unioni civili e questa non passerà

mai. Ha riaffermato, pur con molte riserve, l’amicizia
con gli Stati Uniti, si è a lungo lamentato per il ritardo
concuiavrebbeincontratoBush.MaappenaBushar­
riva ecco che eminenti personalità dell’Unione
vanno a dirgli che è un mascalzone.

Prodi ha d’altra parte troppa esperienza per non
capire che in una coalizione ampia e disomogenea
come la sua ciascuno deve fare la sua parte. E’ difficile
che il governo completi la legislatura, è possibile che
nel giro di un paio d’anni si torni a votare. L’assentei­
smo di sinistra alle ultime amministrative è un se­
gnale pesante. Ciascuno, dunque, è chiamato a presi­
diare il proprio territorio. Rutelli e la Margherita non
possono lasciare troppo terreno libero alla loro de­
stra, Giordano e la sinistra radicale non possono sui­
cidarsi. Essere ignorato, se non addirittura conte­
stato, ai cancelli della Fiat è stato uno schiaffo indi­
menticabile per il segretario di Rifondazione e per il
ministro della Solidarietà, Ferrero.

Tutti hanno le loro ragioni, ma il senso dello Stato
in questo modo va a ramengo. Prendiamo la que­
stione della Guardia di Finanza. Nei Paesi normali, se
c’è un altissimo ufficiale accusato di infedeltà dal go­
verno al quale deve rispondere, egli viene rimosso in
24 ore. Non si può tenerlo per un anno al suo posto
confermandogli la fiducia, tentare di imporgli solu­
zioni interne alla Guardia di Finanza che lui non con­
divide, proporgli il baratto tra le dimissioni e un inca­
rico di prestigio alla Corte dei Conti per poi desti­
tuirlo e accusarlo in Parlamento di aver trasformato
uncorpoautonomoinuncorposeparato:accusaque­
sta che, da sola, varrebbe la radiazione. In quale Stato
viviamo?

Ultima notizia di giornata: si annuncia, con la be­
nedizione della magistratura milanese, la pubblica­
zione imminente di una nuova ondata di intercetta­
zioni in danno dei Democratici di sinistra e segnata­
mente di Massimo D’Alema. Dopo dodici anni in cui
la battaglia contro Silvio Berlusconi è stata combat­
tuta più con le armi dell’azione giudiziaria che con
quelle della politica, un pallido avvio di par condicio
dovrebbe non far rumore. E invece proprio l’espe­
rienza del Cavaliere dimostra quanto sia ingiusto per
gli interessati e dannosa per l’immagine del Paese
una battaglia fatta di colpi bassi. Se si vuole indebolire
D’Alema nella costruzione del Partito democratico,
lo si faccia nelle riunioni politiche, non altrove.

BRUNO VESPA è giornalista televisivo e conduttore della trasmissione
Porta a Porta.

Dalla protesta contro Bush
al caso Visco­Fiamme Gialle
smarrito il senso dello Stato

Pedofilia nella Chiesa: non basta una serata di tv
PIERFRANCO PELLIZZETTI

D
opo qualche giorno e a mente
più fredda si può dire che la tra­
smissione di Michele Santoro
su Chiesa e casi di pedofilia non
merita poi tutta quell’enfasi.
Scomodare la BBC... parlare di
pagina televisiva memorabile...
per un dibattito col freno a

mano tirato.
Non solo Piergiorgio Odifreddi, il matematico an­

ticattolico stranamente imballato. Un po’ tutti, a co­
minciare dal solitamente barricadiero conduttore,
apparivano consapevoli che si stava giocando col
fuoco: l’ira delle gerarchie e dei loro gurkha, acquar­
tierati in tutto lo schieramento politico nostrano.

Per questo molte affermazioni, pur meritevoli di
immediata replica, sono passate indenni. Come
quando, all’accumularsi delle denunce, il cardinale
Fisichella dichiarava che lui “può andare a testa alta”.
Ennò, caro prelato. Se anche non vogliamo ricordare
che degli orchi in tonaca o clergyman si è parlato solo
dopo la sollevazione della pubblica opinione mon­
diale, la sua organizzazione mantiene precise respon­
sabilità. Per dirla nel latinorum caro ai porporati,
“culpa in eligendo” e “culpa in vigilando”. In altre pa­
role: i succitati orchi non sono privati cittadini ma in­
dividui selezionati e formati dalla struttura ecclesia­
stica, di cui esibivano i simboli; anzi, da quei simboli
traevano potere per consumare i loro scempi. Con ul­
teriore responsabilità della struttura in materia di

controllo.
Vanificata la miserabile scusa del numero esiguo

dei casi (che tale non è; e comunque un’infamia resta
tale anche se singola), siamo tuttora in attesa di un’in­
formazione che monsignor Fisichella non ha ritenuto
di fornirci, tutto preso dalle sue abili argomentazioni
all’insegna del sopire e troncare: che cosa si intende
fare da parte della sua organizzazione per soccorrere
le vittime (che non sono né la Chiesa né il Papa, suv­
via); cosa si sta predisponendo per ottenere la reali­
stica certezza che casi del genere non se ne verifiche­
ranno più in futuro.

Di ciò neppure un accenno. Sicché parlare di “pa­
gina memorabile del servizio pubblico” suona dav­
vero eccessivo. Ci si è abilmente barcamenati. Sem­
mai, altre sono le ragioni per cui la trasmissione è ri­
sultata utile: per la prima volta è stata offerta una ca­
nalizzazione in qualche misura istituzionale
all’insofferenza che monta nel Paese nei riguardi
dell’evidente restaurazione clericale in atto.

Insomma, una benemerita azione surrogatoria
della politica.

Infatti, come non vedere il fatto evidente che lar­
ghi settori della nostra società esprimono un dissenso
sempre più esteso verso i diktat vaticani? Ma la poli­
tica ­ esigue frange a parte ­ si sta dimostrando total­
mente sorda al problema.

Questo comporta un possibile esito, gravissimo:
laddove istanze collettive non trovino effettiva rap­
presentanza nelle sedi del pubblico dibattito, sorge il
rischio di una loro crescente radicalizzazione. Alla
fine della quale c’è solo l’impazzimento.

Ricordiamoci quanto avvenne all’inizio del primo
esperimento di centro­sinistra, con le speranze pre­
sto tramontate nell’avvio di una stagione di vero rifor­
mismo. Gli analisti sociali di allora ­ davanti all’esplo­
dere di una violenza sempre più incontrollata, culmi­
nata negli anni insanguinati del terrorismo ­ sosten­
nero la tesi che tutto ciò dipendeva dal deficit di
rappresentanza e dai grumi rappresi di un pensiero
politico che non trovava modo di riconoscersi nel di­
scorso politico ufficiale.

C’è motivo di credere che la storia potrebbe ripe­
tersi ancora una volta. Come dimostrano le grida anti
Bagnasco, virate dall’iniziale e generico “vergogna” ad
affermazioni ben più inquietanti.

Anche il dissenso chiede riconoscimento alla poli­
tica. Ma la nostra politica pensa ad altro. Magari che i
vertici ecclesiastici controllano una delle residue reti
del consenso. Merce preziosa per partiti virtualizzati;
ormai privi di rapporto diretto con le persone, la so­
cietà e il territorio. Un calcolo miope. E molto perico­
loso.

PIERFRANCO PELLIZZETTI è collaboratore di Micromega

dalla prima pagina

D’altronde come potrebbero andare
d’accordo l’una e l’altro? Intanto si as­
somigliano troppo, anzi sono eguali:
frantumati nelle idee, carichi di livori
nei sentimenti, impiccati ai bisogni e ai
debiti (pubblici e privati); e soprattutto
affidati tutti e due a una grande stampa
che ad ogni puntata raccoglie e dilata i
difetti di entrambi per restituirli ingi­
gantiti alla prossima occasione.

Per fortuna qualche punto di appog­
gio per raddrizzare l’attività parlamen­
tare non manca. Però non bisogna cer­
carlo nel dibattito di ieri. Semmai nella
limpida analisi politica di un ministro
tecnico par éxcellènce, Tommaso Pa­
doa­Schioppa, pubblicata il giorno
prima dal Corriere della Sera. E poi in
alcune osservazioni a latere sulla sovra­
nità del Paese e dei suoi servizi (segreti e
non).

Prima di aggrapparci agli appigli po­
sitivi (che sono pochi ma ci sono), è però
indispensabile ritornare sintetica­
mente sugli inciampi e i cavilli che
hanno fatto stramazzare il cavallo. Ne
bastano due: uno di carattere istituzio­
nale e uno di natura linguistica. Il
primo, di martedì, è una straordinaria
creazione di Berlusconi. Il secondo, una
originale definizione sfornata qualche
giorno prima da un assessore (ulivista)
alla cultura di un’importante Regione
del nord.

Cominciamo da Berlusconi. Si sarà
anche rimangiato (appena qualche ora
dopo) il suo grandioso progetto poli­
tico, ma l’ex presidente del Consiglio
martedì ha superato se stesso, propo­
nendo nientemeno che uno sciopero fi­
scale, cioè la bancarotta del Paese, per
far cadere Prodi.

Qui mi pare non sia necessario un
commento. Sarà invece necessario
commentare brevemente la dichiara­
zione dell’assessore. Il quale ha parago­
nato la cultura a un servizio sanitario o
sociale, rivelando un disturbo lessicale
(per la verità diffusissimo) che oscura la
elementare comunicazione politica e
amministrativa. Che cosa può pensare
ognuno di noi di quella cosa strana che
viene chiamata “cultura” se questa ci
viene presentata come un semplice ser­
vizioburocratico,nonmoltodiversodai
servizi igienici? Né è un caso che l’im­
pulso alla comprensione del mondo e il
conseguente bisogno di attribuire un
senso alla vita (questo potrebbe essere
il significato della parola cultura) si stia
riducendo a una serie di “eventi”, per lo
più “metal”, tanto assordanti e fasti­
diosi quanto inutili.

Basta però con i lamenti. Proviamo
invece a inseguire i fasci di luce che mal­
grado tutto filtrano dallo sfondo buio.
Uno soprattutto. Mentre si parla qua e
là di “interesse generale” come oriz­
zonte per uscire dalla crisi, un economi­
sta severo e addirittura implacabile ha
usato un’espressione ostica all’attuale
sensibilità glokal, persino sospetta ma
insostituibile e assolutamente necessa­
ria per uscire dagli equivoci e dalle neb­
bie che ci accecano. Sul Corriere di mer­
coledì, Padoa­Schioppa ha infatti avuto
l’impudenza di richiamare tutti gli at­
tori del dramma italiano (opinione
pubblica, partiti, sindacati, Confindu­
stria e corporazioni varie) al rispetto
dell’“interesse nazionale”, spiegando
comeilrisanamentodelnostrogigante­
sco debito pubblico serva al Paese per
scendere dal capestro che lo impicca e
lo immobilizza. Il ministro ha scelto
questa espressione per non cadere

nell’equivoco corrente, in base al quale
l’interesse generale è semplicemente la
somma degli interessi particolari. E ha
fatto bene. Perché le nazioni sono sim­
boli e dunque abbreviazioni che con­
sentono una comunicazione rapida ed
efficace, in grado di arrivare sia alla
mente sia al cuore, vale a dire all’opi­
nione pubblica, sempre che ce ne sia
una. La nazione significa essenzial­
mente due cose: un’identità imperniata
sul passato e la volontà di conservare la
comunità che la incarna proiettandola
nel futuro.

Durante la recente campagna presi­
denziale Nicolas Sarkozy e Ségolène
Royal non hanno dovuto passare attra­
verso le formule matematiche dell’inte­
resse generale, praticamente indefinite
come la diagonale del quadrato (che è
appunto un numero irrazionale). A en­
trambi, per farsi capire, è bastato nomi­
nare la France. Lo stesso capita negli
altri grandi Paesi europei. E se non ca­
pita da noi, bisogna cercare il motivo in
una singolare squalifica del termine na­
zione, ridicolizzato dal fascismo, e non
riscattato a dovere dalla Repubblica.
Sembra che a poco a poco gli italiani si
siano convinti di non esistere o piutto­
sto che si possano considerare italiani
tuttalpiù i reprobi, gli altri, e mai i sog­
getti che li giudicano. Questi soloni ma­
sochisti dimenticano che la nazione è
un carattere profondo della storia euro­
pea, anzi la vera invenzione politica,
istituzionale e culturale dell’Europa
moderna, e dunque il contenitore privi­
legiato della sua democrazia. Dob­
biamo ringraziare un tecnico per aver­
celo ricordato.

Gli altri appigli ai quali aggrapparci
per rimettere in piedi il cavallo riguar­
dano la ricerca e l’identificazione degli
sfiatatoi dai quali ricomincia ad uscire
un infernale odore di zolfo. Per farlo
conviene guardare al passato anche
lontano, a cominciare dall’assassinio di
Mattei e dall’incredibile penetrazione
della mafia nelle vicende del dopo­
guerra. Il Sessantotto ha assunto in Ita­
lia un piglio particolarmente aspro da
quando si è cominciato a parlare di
“stragi di Stato” e di “servizi deviati”,
senza chiedersi a quale dei tanti Stati
del mondo si dovessero addebitare le
stragi e da chi fossero deviati i nostri
servizi segreti. Una cortina di ferro invi­
sibile e immateriale aveva infatti con­
sentito ai due blocchi di esercitare, qui
da noi e senza troppi rischi, la violenza
occulta e traslata della guerra fredda.

Era una questione di sovranità. Per­
ché, uscito malamente dalla guerra, il
Paese aveva dovuto rinunciare a tenere
per sé le chiavi della propria porta di si­
curezza ed era fatalmente diventato un
albergo a ore per i servizi segreti di tutto
il mondo. Pare che lo sia ancora adesso,
visto che i sintomi di varie dipendenze
si moltiplicano. Ma non sembrano un
buon antidoto ai veleni contro il fisco di
Visco e le posizioni internazionali del
governo, quegli avanzi di denunce (per
esempio, su Telekom Serbia) che rin­
facciano a terzi la riedizione di uno
scandalo sollevato proprio da Repub­
blica allora come adesso contro Mas­
simo D’Alema. I circoli viziosi sono
sempre sospetti. E questo avanzo gior­
nalistico sembra contare sulla smemo­
ratezza del pubblico. Che per fortuna
non è universale, perché qualcuno ri­
corda. Purtroppo le devianze sono
tante. Pio Pompa non è solo.
SAVERIO VERTONE

Larghi settori della società
esprimono forte dissenso
verso i diktat vaticani.
Ma la politica è sorda

Un momento della turbolenta seduta al Senato, l’altro ieri, sul caso Visco­Guardia di Finanza
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